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Marco Girardo

«Chi sono io?» – una domanda antica quanto l’uo-
mo, che in Agostino d’Ippona (354-430) acqui-
sta un significato nuovo. Per lui, la ricerca 

dell’identità non nasce da un’esigenza astratta, filosofica o 
psicologica, ma da un’esperienza vissuta: l’inquietudine del 
cuore, la fragilità della vita, il dolore, la morte. E insieme, il 
desiderio di verità e di bene. La vita dell’Ipponate è infatti 
attraversata da un quaerere continuo, una ricerca che coin-
volge l’uomo nella sua interezza. Interrogarsi su di sé signi-
fica iniziare un cammino che conduce alla verità e, nella ve-
rità, all’incontro con Dio. L’inquietudine che apre le Con-
fessioni – «Ci hai fatti per te, e il nostro cuore è inquieto fin-
ché non riposa in te» (Confessioni, I, 1.1) – non è un sem-
plice disagio esistenziale, ma il motore stesso della ricerca 
dell’identità. Agostino non si limita a pensare l’io: lo raccon-
ta, lo interroga, lo vive. Lo fa mettendosi in gioco in prima 
persona: «Sono diventato un grande enigma per me stes-
so» (Confessioni, X, 33.50). Una dichiarazione che inaugu-
ra la ricerca occidentale sulla soggettività, senza separarla 
dalle sue radici teologiche. 
 

Per Agostino, la verità non si trova nel mondo esterno, ma 
nell’interiorità. «Non uscire fuori: rientra in te stesso. 

Nell’uomo interiore abita la verità» (La vera religione, 39, 72). 
È un invito che contiene un’intera antropologia: l’uomo è 
corpo e anima, ma è nell’anima – nella sua profondità spi-
rituale – che si apre la possibilità di incontrare Dio. L’inte-
riorità non è introspezione psicologica, ma spazio spiritua-
le: sede della memoria, dell’intelligenza, della volontà. In 
queste tre facoltà – memoria, intelletto, volontà – Agostino 
scorge il riflesso della Trinità nell’anima. La notitia sui, la co-
noscenza che l’anima ha di se stessa, non è un sapere teo-
rico, ma esperienza viva. Sapere di esistere, di pensare, di 
amare: è in questa consapevolezza 
che l’uomo ritrova se stesso. 
 

L’identità non è una struttura ri-
gida, ma una “distensione 

dell’animo”, un racconto che si 
svolge nel tempo e trova senso so-
lo in rapporto all’eternità. In 
un’epoca come la nostra in cui tut-
to è misurato dal presente, Agosti-
no ci ricorda che l’io è anche me-
moria e attesa. Senza storia da ri-
cordare e senza un orizzonte a cui tendere, l’identità si dis-
solve. È nel confronto tra finito e infinito che l’uomo sco-
pre la propria misura e la propria apertura. Oggi tendiamo 
a sovrapporre i concetti di individuo, soggetto e persona. 
Agostino, pur non usando questi termini con il nostro stes-
so significato, ne intuisce le distinzioni. L’individuo è l’es-
sere umano nella sua singolarità empirica; il soggetto è chi 

prende coscienza di sé; la persona è l’essere capace di re-
lazione. E proprio qui sta la svolta agostiniana: l’identità non 
si esaurisce nell’autocoscienza, ma si compie nell’amore. 
La persona non è tale se chiusa in sé, ma se aperta all’altro 
e all’Altro. L’uomo, creato a immagine di Dio, è relazione, 
comunione, dono. 

 

«Il mio amore è il mio peso: da esso sono portato ovun-
que vada» (Confessioni, XIII, 9.10). Con questa imma-

gine potente, Agostino colloca l’amore al cuore stesso 
dell’identità personale. Non siamo ciò che diciamo, né ciò 
che possediamo: siamo, in definitiva, ciò che amiamo. È 
l’ordo amoris – l’ordine giusto degli amori – a dare forma e 
coerenza all’io. Se l’uomo orienta il proprio amore verso il 
Bene sommo, cioè verso Dio, trova unità, pace e verità. Se 
invece si volge ai beni effimeri, si disperde, si frammenta, si 
smarrisce. L’io agostiniano non è mai neutro, né riducibile 
a una pura razionalità: è una volontà orientata, un deside-
rio in cammino. L’identità, quindi, non si costruisce solo 
con la ragione, ma si compie nella libertà del cuore. L’amo-
re è, per Agostino, la radice dell’identità e insieme la dire-
zione del suo compimento: orienta la vita, ne è il centro di 
gravità. Ma amare significa anche trasformare la propria fi-

nitezza. Quella fragilità origina-
ria che accompagna ogni uomo 
fin dalla nascita può essere tra-
sfigurata in una tensione verso 
l’eterno. L’amore diventa così 
via di superamento dei limiti, 
anticipo di immortalità.  
 

Il valore autentico di una per-
sona – la sua consistenza – si 

misura dunque nella qualità e 
nella direzione del suo amore. 
È l’amore che plasma il destino, 
nella vita presente e oltre la so-
glia della morte. Per questo ri-
suona, ancora oggi con forza, 
l’esortazione agostiniana: «Ama 
e fa’ ciò che vuoi» (Commento 
alla prima Lettera di Giovanni, 
7, 8). Non è un invito all’arbitrio, 

ma il riconoscimento che l’amore, se è autentico, orienta l’in-
tera esistenza. E tuttavia, per comprendere ciò che si ama 
e da che cosa si è attratti, è necessario ritrovare se stessi. Ed 
è qui che entra in scena un’altra dimensione fondamenta-
le dell’io: la memoria. Nel libro X delle Confessioni, Agosti-
no la descrive come un “palazzo immenso” capace di con-

L’identità non  
si esaurisce 

nell’autocoscienza, 
si compie nell’amore 

La persona non  
è tale se chiusa in sé, 

ma se aperta all’altro 
e all’Altro

tenere immagini, conoscenze, emozioni. Ma la memoria 
non è solo archivio: è il luogo in cui l’io si raccoglie e si ri-
trova. È lì che prende coscienza di sé come continuità e co-
me storia. E proprio lì, nel fondo della memoria, Agostino 
scopre Dio: «Tardi ti amai, bellezza tanto antica e tanto nuo-
va, tardi ti amai. Tu eri dentro di me, e io fuori: lì ti cercavo» 
(Confessioni, X, 27.38). L’identità non è solo biografica, ma 
anche teologica: la memoria custodisce la presenza di un 
Altro che ci ha fatti, ci conosce, ci chiama. 
 

Per Agostino, l’io non è un dato biologico, né una costru-
zione arbitraria: è una vocazione. L’identità non si pos-

siede, si riceve. L’uomo è creato a immagine di un Dio che 
è relazione, memoria, amore. Ma questa immagine può of-
fuscarsi, per la distrazione, per il peccato, per l’oblio. Per 
questo è necessario un ritorno interiore, sostenuto dalla 
grazia: solo rientrando in sé e aprendosi alla verità, l’uomo 
può ritrovare se stesso. La vera identità, per Agostino, è quel-
la filiale: l’uomo è figlio di Dio. È solo in questa relazione che 
scopre il proprio nome, il proprio volto, la propria dignità. 
Nel De civitate Dei, Agostino estende questa riflessione sul 
sé in chiave storica e comunitaria. L’uomo non è solo un es-
sere interiore, ma anche un cittadino, parte di una storia con-
divisa. Due città si confrontano: la civitas Dei, fondata 
sull’amore di Dio, e la civitas terrena, edificata sull’amore di 
sé. Non sono luoghi, ma orientamenti del cuore. L’io non 
nasce solo nella solitudine della coscienza, ma anche 
nell’appartenenza, nella responsabilità, nella testimonian-
za pubblica. L’identità personale diventa così anche voca-
zione civica. Non si è se stessi da soli. 
 

In un’epoca come la nostra, che oscilla tra la frammenta-
zione dell’io e la sua assolutizzazione, Agostino offre 

un’immagine dell’identità profondamente attuale. L’io non 
è un’essenza fissa, ma nemmeno un costrutto fluido e in-
definito. È una realtà viva, che si sviluppa nel tempo, nello 
spazio della memoria, nella verità dell’amore. 
Alla domanda «Chi sono io?», Agostino non risponde con 
una formula, ma con un itinerario. L’identità non è qualco-
sa da afferrare, ma un cammino da percorrere. L’uomo è un 
essere inquieto, che ama, che ricorda, che cerca. È sogget-
to, è anima, è persona in relazione. Ed è, soprattutto, una 
creatura fatta per Dio. Solo in Lui trova pace. 
In un tempo in cui l’io sembra smarrito, Agostino ci invita 
a rientrare in noi. Non per isolarci, ma per aprirci a ciò che 
di più vero ci abita. L’interiorità, riscoperta come luogo del-
la verità, ci sottrae all’illusione dell’apparenza; la memoria, 
vissuta come radice del sé, ci riconnette al passato e orien-
ta il futuro; la relazione, intesa come pienezza dell’identità, 
ci libera dall’isolamento individualista e ci restituisce alla 
comunione. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

A voi la parola
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GLI INTEGRATORI ALIMENTARI 
E UN MALINTESO 
Egregio Direttore, 
le scrivo in merito alla lettera pub-
blicata in data 7 luglio, dal titolo “In-
tegratori alimentari: mancano le 
prove dell’efficacia” a firma del pro-
fessor Silvio Garattini. In primo luo-
go, ci tengo a precisare che con la 
frase «la scienza che resta ancorata 
al passato non è scienza» in nessun 
modo volevo alludere all’età del 
professor Garattini, persona che sti-
mo e rispetto e mi dispiace che pos-
sa essersi creato questo malinteso. 
Allo stesso modo, tengo però a riba-
dire quanto diciamo da tempo 
sull’efficacia degli integratori, con-
fermata dalle evidenze scientifiche 
ma anche dall’apprezzamento dei 
consumatori. Basti pensare all’effi-
cacia riconosciuta alle vitamine e 
ai minerali – le categorie di integra-
tori più vendute in Italia – e alle opi-
nioni scientifiche dell’Efsa che ne 
sostengono i claim. Tra questi l’aci-
do folico, consigliato per la preven-
zione dei difetti del tubo neurale nel 
feto, quando assunto prima e du-
rante la gravidanza. Ma anche i be-
nefici, scientificamente provati, di 
altre tipologie di integratori come 
acidi grassi polinsaturi quali ome-
ga3 e omega6, beta glucani e mela-
tonina, solo per citare alcuni esem-
pi. A questo aggiungerei un punto 

importante: la consapevolezza che 
hanno le persone quando acqui-
stano un integratore. Se il mercato 
cresce è perché le persone sono 
soddisfatte di questi prodotti, non 
riacquisterebbero un integratore 
che considerano inefficace. Spe-
rando di aver fatto chiarezza, rima-
niamo a disposizione come sem-
pre per un confronto costruttivo 
sul tema, nell’interesse del benes-
sere delle persone. Grazie, 

Germano Scarpa,  
Presidente  

di Integratori & Salute  
 

CLIMA ROVENTE 
E GRIDO DEL CREATO 
Caro direttore, 
mi immergo nel mare di Cala Bian-
ca di Castellammare del Golfo (Tp). 
L’acqua è calda, non rinfresca. E so-
no solo le nove del mattino. La 
macchia mediterranea è già sfiori-
ta; alcuni gabbiani si adagiano sul 
mare per ristorarsi – flora e fauna 
sembrano attonite. La terra scotta. 
L’aria soffoca. Il mare ribolle. Cli-
ma e casa comune sono stravolti 
dall’opera devastante dell’uomo, 
indifferente al grido del Creato. Ec-
co, l’antropocene. A noi destare 
una coscienza ecologica. Perché 
ànthropos e Gaia tornino ad ab-
bracciarsi. 

Vito Melia

Giulia, 18 anni e la traccia di Maccioni: 
«È stata una chiave per aprire il cuore» 

Caro direttore, 

Giulia Mantice ha 18 anni, fre-
quenta la V Z dell’indirizzo di Bio-
tecnologie Sanitarie presso l’Isti-
tuto d’Istruzione Superiore “Fran-
cesco Severi” di Gioia Tauro, in 
provincia di Reggio Calabria. Per 
la sua prova scritta di italiano ha 
scelto la riflessione sul rispetto 
proposta dal caporedattore di Av-
venire, Riccardo Maccioni. Una 
traccia scelta da oltre il 40% degli 
studenti per la profondità dei con-
tenuti. «Ringrazio Maccioni – di-
ce Giulia – perché è come se mi 
avesse chiesto di aprire il cuore 
per raccontare pensieri e senti-
menti. Le parole della traccia mi 
hanno travolta. Parlavano a me. 
Così ho subito iniziato a scrivere 
e a pensare». 
Ieri, giorno della pubblicazione 
dei risultati finali, ha ripercorso il 
suo elaborato, a cui la commis-
sione ha assegnato il massimo dei 
voti per lo stile, il contenuto e la 
profondità dei sentimenti. Così, 
emozionata, puntualizza quanto 
ha scritto durante le sei ore con-
cesse per la stesura dell’elabora-
to. «Quella parola, rispetto, mi ha 

Scripta manent

fatto battere il cuore. È come se 
quei pensieri parlassero diretta-
mente a me chiedendomi di 
esprimermi». Poi, emozionata, 
aggiunge: «Ho scritto che rispet-
tare significa regalare e regalarsi 
il bello, il bene e l’amore per se 
stessi e per gli altri. Significa co-
struire, usare le parole per non fe-
rire. Ogni termine può diventare 
ferita o ponte. Dipende da come 
si usa la forza che vive dentro le 
parole. Per questo è importante 
riflettere prima di dire. Meditare 
prima di fare. Non bisogna cede-
re agli impulsi, perché non cono-
sciamo la storia delle persone che 
incontriamo. Si tratta uomini, 
donne, ragazzi, bambini e anzia-
ni. Persone, esseri umani, che 
hanno un cuore e un animo. Que-
sti non vanno mai feriti. Proprio 
mai, perché lì vivono i sentimen-
ti. Il giudizio e le parole sconve-
nienti sono come lance: hanno la 
punta e feriscono. La lama è affi-
lata e, se si spinge, sprofonda fi-
no a raggiungere il cuore e l’ani-
mo. A volte, il rispetto viene la-
sciato da parte, abbandonato in 
un angolo, quasi nascosto, men-
tre le parole vengono scagliate su 

bambini, giovani, adulti e anzia-
ni con durezza. Ed ecco le pietre 
volare nell’aria. Fanno rumore, 
rubano vita e tempo. Poi arriva-
no addosso e colpiscono. Si for-
mano lividi. Macchie non solo 
sulla pelle ma nella profondità 
del cuore. Così si soffre. Si urla e 
si grida nella notte di ogni giorno. 
Si urla e si piange dentro quando 
tutti sorridono e sono felici. Nul-
la, però, è perduto. Mai sfiduciar-
si, perché possiamo e dobbiamo 
reagire. La scuola, la strada, gli 
amici e persino la famiglia, a vol-
te, possono trasformarsi in luo-
ghi in cui qualcuno lancia pietre 
o massi sugli altri. Diventano co-
sì pesanti da schiacciare l’animo 
che desidera solo vivere. Le for-
me di bullismo, sopraffazione e 
violenza, come erbe infestanti, si 
diffondono tra giovani e meno 
giovani. Le parole scagliate e la 
mancanza di rispetto colpiscono 
persino i bambini. 
Quando una ragazza o un ragaz-
zo vengono bullizzati, si assiste 
alla morte del rispetto. È come se 
si mettesse un bavaglio alla digni-
tà. I giovani piangono dentro 
mentre fingono di sorridere fuo-
ri. Non dormono, non volano e si 
arenano, mentre il cuore grida e 
desidera solo pace. Una pace che 
si perde lungo la strada, sotto gli 
occhi di tutti, quando nessuno ri-
esce davvero a comprendere l’al-

Confessioni per il presente/1
 

«Chi sono io?»: seguendo Agostino 
nel cammino che ci porta verso Dio

Per l’Ipponate la verità 
non si trova nel mondo 
esterno ma nell’interiorità 
Che è spazio spirituale, sede 
di memoria, intelligenza  
e volontà: tre facoltà riflesso 
della Trinità nell’anima

PAOLA  MULLER

L’elezione di Leone XIV ha rilanciato l’interesse 
non solo sulla dottrina sociale della Chiesa ma pri-
ma ancora per sant’Agostino, il padre della Chiesa 
del IV secolo di cui Prevost è figlio spirituale come 
religioso della famiglia agostiniana, a lungo priore 
generale. Se c’è un tratto che spicca nel pensiero di 
papa Leone è il saldo, esplicito e costante radica-

mento nel pensiero del vescovo di Ippona, che nel-
le parole di Prevost ci sta mostrando tutta la sua ec-
cezionale attualità. Paola Muller, profonda conosci-
trice del pensiero di Agostino, docente di Filosofia 
medioevale all’Università Cattolica di Milano, ci 
accompagna da oggi ogni mercoledì in un viaggio 
nei grandi temi cari ad Agostino (e a Leone).

tro. E purtroppo, a volte, si chiu-
dono le porte dell’amore per spa-
lancare quelle dell’indifferenza. 
Quando ciò accade, si apre la cre-
pa della sofferenza nel cuore. Una 
sofferenza sottile, che punge e ta-
glia l’animo. Ma, nonostante tut-
to bisogna resistere e reagire. Bi-
sogna farlo per amore della vita e 
per la forza che c’è in noi». 
Il dirigente scolastico, Fortunato 
Praticò, ha elogiato la studentes-
sa al termine del suo dialogo, af-
fermando: «Questi sono esempi 
belli di studentesse e studenti 
della nostra scuola. Sono straor-
dinari, con un cuore vero e con 
sentimenti autentici. Questi so-
no i giovani che valgono e che 
vanno sostenuti. Questa è la 
scuola del presente che costrui-
sce il futuro». Il rispetto, dunque, 
non è solo una parola ma una 
scelta quotidiana che chiede pre-
senza, ascolto e costanza. È la ca-
pacità di guardare indietro nella 
storia e nella strada che ha per-
corso ugni uomo senza giudizio 
o pregiudizio. È la capacità di in-
dossare le scarpe usate di chi ti 
sta davanti prima di parlare. Ri-
spetto è il ponte più sicuro da co-
struire tra le persone. E Giulia, 
con la sua voce limpida, ricorda 
come le parole possono cambia-
re il mondo. 

Vincenzo Malacrinò 
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